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Timori per la vita di Pazienza? 
Amato vola a Torino per vigilare 
sui sistemi di controllo adottati 

Dal nostro corrispondente 
TOItl.NO — Ci sono timori per l'incolumità di 
Francesco l'a/ini/a? Ieri il direttore degli Isti
tuii di prevenzione e pena. Nicolo Amato, e vo
lato a 'Iorino per rendersi conte di persona del-
Ir misure di controllo adottate e per verificare 
— come ha affermato il legale del faccendiere, 
Nino Mara/zita — se ne sono necessarie di ulte
riori. I n atto responsabile e dovuto, quello del 
magistrato che sov ramtende alle carceri italia
ne, o il sintomo di una crescente preoccupa/io
ne per la sicure/za dell'eccellente imputato? 
\oci ricorrenti, tra l'altro, danno per certo il 
trasferimento di Pazienza a Milano, anche se il 
suo legale, Nino Marazzita ha precisato che do-
vrebbe essere portato nel capoluogo lombardo 
solo per proseguire l'interrogatorio sulla ban
carotta dell'Ambrosiano, il certo comunque 
che Pazienza non e perso di vista neanche un 
momento dalle guardie che hanno il compito di 
vigilare su di lui. I.o prova un episodio di cui e 
stalo protagonista il professor Pisani, avvocato 
di parte civile per conto dei piccoli azionisti 
della banca che fu di Roberto ( alvi. Per rompe
re il ghiaccio, Pisani aveva offerto a Pazienza 
una caramella, ma aveva appena fatto il gesto 
di porgergliela quando e stato prontamente 
bloccato dagli agenti, l.a caramella pare sia sla
ta sequestrata. Prima del sopralluogo di Amato 
avevano fatto il loro ingresso alle «Nuove- i 

' magistrati bolognesi che indagano sulla strage 

del 'i agosto drll'hO: i giudici istruttori Vito / in
cani e Sergio Castaldo ed i sostituti procuratori 
Libero .Mancuso e Attilio Dardani. All'interro* 
gatono erano anche presenti, oltre a Marazzi-
la, l'avvocato Roberto Montoni, che assiste i 
familiari delle v ittime dell'attentato e l'avvoca
to dello Stato, Fausto Kaldi. Pazienza, come 
previsto, si e avvalso della facoltà di non rispon
dere, aggiungendo pero «almeno per ora-. Ter
minato l'interrogatorio sulle vicende dell'Am
brosiano, per le quali e stato estradato, proba
bilmente parlerà anche della strage. Non pri
ma però di avere ottenuto precise garanzie: la 
liberta prov v isoria da parte dei magistrati mi
lanesi e la possibilità di essere sentito come te
stimone e non come imputato. Almeno cosi so
stiene il suo legale. I.a settimana prossima, co
munque, Marazzita sarà a Bologna per discute
re della questione con i giudici. 

Misterioso rimane il perché Pazienza non sia 
stato ancora ascoltato sulla strage del 2 agosto. 
(giudici istruttori bolognesi, dopo avere spicca
to contro di lui, nel dicembre scorso, un manda
to di cattura per associazione sovversiva, inol
trarono con sollecitudine la richiesta di rogato
ria internazionale. Dopo un primo rinvio l'in
terrogatorio era stato fissato per il £0 giugno a 
New York. Il giorno prima, però. Pazienza è 
stato improvvisamente estradato in Italia ma 
solo per i reati a lui contestati in Italia 

Giancarlo PerciaCCante Francesco Pazienza 

In carcere 
a 13 anni 
per 2 mesi 
CUM.I \lll — Per settantatre 
giorni una zingarella di origi
ne slava e rimasta reclusa nel
la se/ione femminile della ca
sa circondariale cagliaritana 
nonostante che. per l'età, non 
dovesse essere ne arrestata né 
tanto meno incarcerata. Negli 
oltre due mesi trascorsi a 
Huoncammino. questo il pe
riodo necessario per accertare 
la sua età, la ragazzina ha an
che festeggiato il suo tredicesi
mo compleanno. L'intera vi
cenda — che ha avuto per pro
tagonista-ultima la piccola 
Silvana Alinov ic — ebbe inizio 
il l.ì aprile scorso a Sassari al
lorché la zingarella venne ar
restala, insieme alla madre 
Fadila Hametovic, sotto l'ac
cusa di rapina ai danni di un 
passante alleggerito in strada 
di alcune decine di migliaia di 
lire. Al momento dclrarrcsto 
la zingarella dichiarò di non 
avere ancora compiuto tredici 
anni ma gli investigatori, in
creduli, la trasferirono ugual
mente nel carcere cagliarita
no. 

Sfruttavano 
minorenni 
7 arresti 

NAPOLI — Sette persone, tra 
le quali cinque donne, sono 
stato arrestate dalla polizia 
con l'accusa di favoreggia
mento e sfruttamento della 
prostituzione di ragazze mino
renni. Nei riguardi di tutti il 
giudice istruttore Marino ave
va emesso altrettanti mandati 
di cattura. L'operazione è sta
ta compiuta tra Napoli, Castel
lammare di Slabia, Sorrento e 
Salerno dagli agenti della 
squadra mobile della questura 
di Napoli. I/O ragazze mino
renni venivano ratte prosti
tuire con facoltosi clienti. Una 
ragazza che aveva tentato di 
uscire dal -giro» aveva subito 
atti di violenza e di intimida
zione. 1.0 persone arrestato so
no Michele Miranda, di 30 an
ni, di Pomigliann D'Arco, Ca
rolina Romano, di 32 di Pomi-
gliano, Rita Coppola, di 42, di 
Sorrento. Assunta Giannicola, 
di 56, di Castellammare Di 
Stabia, Anna Porcelli, di 51, di 
Salerno, Michela Ricciardi, di 
37, di Salerno, Luigi Pompa, di 
17, di Salerno. 

Processo Verdiglione: «Versai 
assegni per 180 milioni per la 
"Fondazione" di psicanalisi» 

MILANO — Quando i suoi (rateili — Irene o 
l^onardo — sono andati a trovarlo a Sonago, 
nella villa della -Fondazione Verdiglione», il 
dottor .Michele Calderoni, di professione denti
sta. ora irriconoscibile ai loro occhi: trasandato, 
abulico, diceva frasi sconnesse, rideva in conti
nuazione. L'hanno ricoverato a Niguarda nel 
reparto psichiatrico,"F. venuto a trovarlo il suo 
analista, il dottor Scarso — racconta il cognato 
di Calderoni, Giorgio Galli — e ha protestato 
per il ricovero perché lo considerava un abuso. 
Michele mi disse: ho vissuto insieme a dei cri
minali, ma io non sono un criminale. Ilo una 
mia dignità». Cominciarono così le preoccupa
zioni di Armando Verdiglione. La famiglia Cal
deroni presentò un esposto alla magistratura. 
ÌA -Fondazione» rimborsò il dentista dei 170 
milioni sborsati. Ma la giustizia non si arenò. V. 
fra molti collaboratori serpeggiò la rivolta. Mi
chele Calderoni e emozionato. Si metto a pian
gere e il presidente e costretto ad interrompere 
la seduta. Sobbalza quando gli avvocati difen
sori gli rivolgono anche le domande più inno
centi. Il presidente lo invita sposso a star tran
quillo. -La prego, non si spaventi: non ha nulla 
da temere dal processo-. Ma il dentista non si 
fida, sta sempre all'erta per non cadere in im
provvisi tranelli. Quattro anni fa era ancora 
uno studente di medicina. Si av icina alla psica

nalisi solo por curiosila. I' inconti» il dottor 
Scarso, amico di Verdiglione. Una volta alla set
timana si motte sul lettino d'analisi. Il costo 
della seduta è di 20mila lire. «I fratelli non osta
colavano la sua passiono per la psicanalisi — 
spiega il cognato — e auindi pagavano le spe
se». ^Ia un giorno Micncle Calderoni torna a 
casa e comincia a parlare della «Fondazione» e 
di 180 milioni por diventare socio. Il dottor 
Scarso era stato chiaro: se non paghi le quote, 
basta analisi. -Il io non avevo più la forza di 
interrompere le seduto- ricorda il dentista. 
Quindi, firma il contratto che lo lega a Verdi
glione. Versa gli assegni nelle mani del mae
stro. Poi va au abitare a Senago, corregge le 
bozze a Spirali. Si indebita, la famiglia cerca di 
coprirgli le spalle pagando alcune cambiali. 
-Piano, piano mi sono accorto di abbandonare 
la famiglia, gli amici, il lavoro di dentista. Non 
potevo più scegliere la mia vita». Mento ai fra
telli pur di onorare i pagamenti. Infine il crollo 
psicologico. In aula piange anche Pina Ulcari, 
madre di Maria Stolluto, una collaboratrice di 
Verdiglione. «Anche mia figlia chiedeva sem
pre sòldi. Aveva sottoscritto quote a Spirali per 
23 milioni. Mi dicova che voleva diventare una 
psicanalista. Poi dopo il caso Calderoni, mi con
fessò che alla Fondazione si svolgevano non 
sedute di analisi, ma solo incontri culturali». 

Sergio Cuti 

In aula una clamorosa ritrattazione di Michelangelo D'Agostino 

iedo scusa a Tor 
etto infamità 

A Napoli un «pentito» ci ripensa 
«In quella riunione di camorra si parlò di un Tortora, ma non era Enzo» - «Quei magistrati 
sciacalli mi hanno estorto il verbale» - L'eurodeputato rivela che un dissociato lo discolpa NAPOLI: Enzo Tortora in aula con ia figlia silvia 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Colpo di scena, il 
primo del processo di appello 
contro la camorra cutollana: 
un -pentito». Michelangelo 
D'Agostino, ha ritrattato 
tutte le accuse contro Torto
ra ed ha accusato anzi un 
giudice istruttore di avergli 
estorto quei verbale giuran
do «sulla tomba del padre 
che solo questa e ia pura ve
rità». La deposizione del pen
tito (che si è già autoaccusa
to di ben 11 omicidi) ha fatto 
passare In secondo plano an
che la seconda parte della 
deposizione di Enzo Tortora, 
che pure è stato estrema
mente Incisivo e convincen
te. 

Michelangelo D'Agostino 
aveva già deposto In un pro
cesso a S. Maria Capua Vetc-
re accennando al fatto che le 

accuse a Tortora sarebbero 
false ed estorte. Completa
mente rapato, con II suo 
stentato italiano, ha comin
ciato a parlare coi magistrati 
(•ho fatto solo la quinta ele
mentare» ha iniziato. Debbo 
dirvi che la riunione di Cai-
vano, subito dopo la morte di 
Casillo, c'è stata veramente. 
Si è parlato però di un altro 
"Tortora", il quale opera nel 
salernitano, non di Enzo 
Tortora 11 famoso presenta
tore. Chiedere scusa a Enzo 
Tortora per le accuse che gli 
ho rivolto è poco. In questo 
caso sono stato veramente 
un infame-. Viene Ietto 11 
verbale di accusa contro 
Tortora firmato da D'Ago
stino e poi una domanda: 
«Perché ha calunniato Tor
tora e chi glielo ha detto di 
farlo?». La risposta: «Io mi 

sono pentito il 7 aprile '83 ed 
accuso Tortora dopo otto 
mesi. Già questo fatto non vi 
pare strano? — ha affermato 
il "pentito" —. Il verbale l'ho 
fatto ti 26 ottobre dell'83 nel
la questura di Napoli al giu
dice istruttore Spirito». Poi 11 
racconto dell'uccisione del 
padre, del fatto che gli è sta
to negato per giorni il per
messo di andare a pregare 
sulla sua tomba, uno sciope
ro della fame. ì'interrogato-
rio con la richiesta che sa
rebbe stata In quell'occasio
ne rivolta a D'Agostinodl fir
mare l'accusa contro l'ex eu
rodeputato: «Per andare da 
mio padre ho dovuto firmare 
Il verbale di accusa». E pun
tuale giunge la domanda: 
«Quella dichiarazione artico
lata gliela ha chiesta II magi
strato?». «No. Mi ha lasciato 

la libertà di inventaria». Poi 
un profluvio di Insulti e di 
messaggi più o meno citrati: 
D'Agostino ha chiamato 1 
magistrati «sciacalli» e delin
quenti, ha parlato di accordi 
fra Villa e Melluso per accu
sare il presentatore di Porto-
bello. del -vero soprannome» 
di Melluso («altro che bello lo 
chiamavamo "lo scemo"»), 
della richiesta di Melluso di 
andare in caserma ed incon
trarsi con una donna in cam
bio della sua collaborazione. 
•I giudici li hanno fatti par
lare (Villa e Melluso, ndr) ad
dirittura da soli per mezz'ora 
nel carcere di Fallano», af
ferma ancora D'Agostino 
che lancia nuove accuse ed 
aggiunge che non esiste nes
suna foto — che ritragga 
Tortora e Melluso, che Pan-
dico non è stato mal "consi

glieri" di Cutolo. Poi la con
ferma di una accusa a Call-
fano: «Di lui come di altri 
personaggi dello spettacolo 
ne è stato parlato In quella 
riunione di Caivano. lo fece
ro Puca e Pasquale Scotti In 
relazione alla cocaina». Il Pg 
Ohvares non ha potuto che 
chiedere la trasmissione del 
verbale integrale alla procu
ra generale per gli adempi
menti e le indagini del caso. 
Tortora solo una volta du
rante questa lunga deposi
zione è intervenuto per chie
dere che tutto venisse verba
lizzato. Un suo giudizio su 
quello che è avvenuto? «È 
una brutta faccenda. È quel
lo che sto dicendo dall'inizio 
di questa storia». 

La sua deposizione («molto 
incisiva» è 11 giudizio dell'av
vocato Dall'Ora) è totalmen

te passata In secondo piano. 
L'eurodeputato ha letto una 
lettera ricevuta da un altro 
pentito, Guido Catapano, in 
cui si afferma che le accuse 
rivolte contro di lui sono 
frutto di una congiura. Ora il 
compito dei giudici diventa 
quello di valutare quanto è 
stato detto in aula, l'attendi
bilità di D'Agostino, la vali
dità della ritrattazione e del
le sue pesanti controaccuse. 
Anche perché di ritrattazio
ni, pentimenti e spentimenti 
se ne sono visti tanti in que
sti tre anni e le accuse di es
sere «falsi pentiti» ormai 
rimbalzano da un'aula al
l'altra, da un carcere all'al
tro, senza che finora si sia 
messo un punto fermo. Ora, 
forse, sarebbe necessario far
lo. 

Vito Faenza 

Antimafia a Napoli per banche e camorra 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La camorra imprenditrice, quel
la dei «colletti bianchi» che ha facile accesso 
al crediti bancari ed ha saputo allungare le 
mani sulla ricostruzione del dopo-terremoto, 
nel mirino dell'Antimafia. La commissione 
parlamentare, presieduta dal sen. Abdon Ali
novi, è da ieri a Napoli Per tre giorni — fino 
a domani — compirà sul campo una ricogni
zione dello stato di attuazione della leggeTio-
gnont-La Torre. 

Ieri, dunque, 11 primo round. Davanti ai 
commissari riuniti a porte chiuse In un salo
ne al terzo piano delia Prefettura sono sfilati 
generali dei carabinieri e della guardia di fi
nanza. questori e prefetti delle cinque pro
vince campane. Ed ecco un primo dato nega
tivo: si registra un netto scarto tra l'alto nu
mero di persone inquisite per associazione 
camorrista ed 11 modesto volume di accerta
menti patrimoniali. La magistratura campa
na si è rivelata molto più restia di quella sici-

I liana ad ordinare sequestri e confische di pa
trimoni Illeciti. «Pur non sottovalutando 1 ri
sultati ottenuti dall'83 in poi — ha commen
tato in una pausa del lavori II presidente Ali
novi — è chiaro che in quesio campo si è solo 
all'inizio. Siamo qui per approfondire pro
prio gli aspetti collegati alle indagini di natu
ra finanziaria». E il deputato della Sinistra 
indipendente Aldo Rizzo ha aggiunto: «Sia
mo di fronte ad una evidente carenza di azio
ne». L'on. Rizzo ha sottolineato che appena 11 
dieci per cento delle richieste di sequestro di 
beni formulate dalle forze di polizia è stato 
accolto dalia magistratura; una percentuale 
che si riduce ulteriormente nel caso delle 
confische. «Nonostante i maxi-blitz — ha 
commentato — ti potere economico della ca
morra non è stato affatto scalfito». Anzi, se
condo alcune testimonianze, le holding cri
minali sarebbero addirittura in grado di pre
stare danaro a piccoli e medi industriali a 
tassi più bassi di quelli esercitati dalle ban

che. 
L'Antimafia Intende vederci chiaro sugli 

Intrecci finanziari tra istituti di credito, so
cietà e consorzi. Un occhio particolare è ri
servato al Banco di Napoli. Il sen. Sergio Fla-
mignl, capogruppo Pei nella commissione. 
ha ricordato come, attraverso gravi irregola
rità di dirigenti del Banco, siano state alutate 
Imprese in mano alla camorra. La commis
sione ha già acquisito nei giorni scorsi dal 
ministro del Tesoro Gona 11 rapporto ispetti
vo della Banca d'Italia. Si tratta di una docu
mentazione voluminosa che i commissari 
hanno appena iniziato ad esaminare; la ma
teria verrà approfondita nelle prossime setti
mane a Roma e gli accertamenti saranno 
estesi anche ad altri istituti di credito. È tra
pelato intanto che la Guardia di Finanza, do
po l'arresto del vicedirettore generale del 
Banco Raffaele Di Somma, sta conduccndo 
indagini sul modo in cui sono stati utilizzati 
I fondi per l finanziamenti. Indagini estese 

anche alla Banca Marsicana, attiva in pro
vincia di Caserta, e alla Cassa Popolare Sta-
biese. 

Le novità non si limitano a questo. Si è 
saputo infatti che Domenico Di Maro, l'im
prenditore beneficiato da Di Somma con un 
fiume di danaro del Banco, era stato indicato 
già nell'82 — in un rapporto della Finanza 
inviato all'autorità giudiziaria — come un 
prestanome del clan Nuvoletta. Ed anche 
l'impresa Poggiovallesana era stata sma
scherata in quanto società di comodo dei Nu
voletta sin dal 1980 dal carabinieri. Lo stesso 
vale per l'impresa Sorrentino, oggetto di ac
certamenti eia parte della polizia tributaria. 
Quei rapporti tuttavia non hanno avuto se
guito in ambito giudiziario. Oggi, quando sa
ranno ascoltati i vertici della magistratura, 
forse se ne potrà sapere di più. Ed e indubbio 
che si tornerà a parlare del Banco di Napoli. 

Luigi Vicinanza 

Manette anche per l'ex frate Egidio Tognacca 

Rosarno, è la 47' esecuzione dall'inizio dell'anno nella piana di Gioia Tauro 

Assassinato un ragazzino sedicenne, 
piccolo mafioso e figlio di mafiosi 

II tempo 

Dal nostro invieto 
ROSARNO (RC) — Lo han
no ucciso senza pietà a coipl 
di 7,65. Poi hanno scaricato il 
corpo sanguinante al pronto 
soccorso dell'ospedale di Po
lissena Giusto in tempo per
ché i med:ci ne constatasse
ro la morte. Ha chiuso cosi la 
sua terribile e breve vita 
Rocco Dromi, un ragazzo di 
Rosarno e; 17 anni non an
cora compiuti, figlio di un 
pregiudicato morto ammaz
zato tre ar.r.i fa e d: una don
na accusata dell'omicidio del 
manto. Una vita tragica 
dentro '.a «dimensione ma
fia., vissuta tutta dentro la 
violenza in questo autentico 
avamposto che è Rosarno, il 
paese di Peppir.o Valarlotl, Il 
giovane segretario del Pei 
rosarnese che sei anni fa fu 
assassinato per 11 suo Impe
gno antimafioso. Rocco Dro
mi era invece un figlio — at
tore e vittima nello stesso 
tempo — di questo vero e 
proprio sistema che è la ma
fia. Suo padre Giuseppe, uf
ficialmente muratore, era 
uno dei guardtaspalle del po

tentissimo Giuseppe Pesce, il 
capocosca di Rosarno, uno 
dei capi assoluti delia 
'ndrangheta calabrese. Lati
tante da anni don Pepplno 
Pesce detta legge a Rosarno. 
Tre anni fa usci clamorosa
mente assolto dall'accusa di 
essere il mandante dell'omi
cidio Valanotl e da allora di 
lui si sono perse le tracce. 
Giuseppe Pesce, che ha 63 
anni, da tempo immemora
bile aveva intessuto una re
lazione con la moglie del suo 
guardtaspalle Dromi, Car
mela Fida, di 35 anni. Il ma
rito sapeva ed accettava, fin
ché non scatta una molla fi
nora sconosciuta non ha ac
cennato ad una ribellione 
per la troppo scoperta rela
zione fra la moglie e il 
«mammasantissima» Pesce. 
È la fine. Il pomeriggio del 6 
giugno di tre anni fa Giusep
pe Dromi e i figli prendono 
tranquillamente 11 sole sulla 
spiagga di San Ferdinando, 
un paese vicino. Da una mo
to scendono due killer. 11 ca
sco In testa, che attraversa
no la spiaggia, raggiungono 
Dromi e lo freddano a colpi 

l di 7,65 e P38. Poi se ne vanno 
scansando 1 bagnanti sdraia
ti in riva al mare. Per quel
l'omicidio 1 carabinieri accu
sano quattro persone: come 
mandanti proprio Giuseppe 
Pesce e la moglie di Dromi, 
come esecutori due killer 
della cosca Pesce, Cesare La 
Rosa e Giulio Beliocco, 25 e 
26 anni. Latitante Pesce, in 
galera ci finisce però solo 
Carmela Fida che lascia soli 
I figli fra cui Rocco, un ra
gazzino vivace che In breve 
tempo sale la «scala* degli 
uomini d'onore. A soli 17 an
ni Rocco Dromi era infatti 
uno abbastanza conosciuto 
In paese. Già arrestato nu
merose volte per furti, ricet
tazione ed altro, viveva nel
l'unico modo in cut era stato 
abituato, nella violenza e 
nella sopraffazione. Poi l'al
tra sera l'orribile fine. Ma chi 
e perché ha ordinato Tassas
simo di Rocco Dromi? C'è un 
collegamento con la morte 
del padre? I carabinieri di 
Gioia Tauro e Taurianova 
Indagano In un mondo d'o
mertà. SI sa solo che cinque 
giorni fa uno del killer accu

sati dell'uccisione dei padre, 
Cesare La Rosa, era stato ri
messo in libertà. Ma è troppo 
poco per accertare una rela
zione. Fra l'altro non si sa 
neanche dove Rocco Dromi 
sia stato ucciso e chi ha por
tato 11 suo corpo fino all'o
spedale di Pollstena. Un gial
lo insomma, l'ennesimo in 
questa martoriata plana di 
Gioia, al quale Ieri mattina si 
e aggiunto un altro anello di 
sangue che ha provveduto a 
fare alzare 11 tono dell'allar
me a Rosarno. Dentro la sua 
autovettura 1 carabinieri 
hanno infatti trovato il cor
po di Rocco Italiano, 62 anni. 
capocantonlere deil'Anas di 
Rosarno, trucidato con cin
que colpi di 7,65. Anche qui 
nessun testimone. C'è un col
legamento fra l due omicidi? 
Una morte di mafia, questo è 
l'unico dato certo e la lista 
delle esecuzioni in provincia 
di Reggio dall'inizio dell'an
no è ormai senza fine. Siamo 
a quota 47. 

Filippo Veltri 

LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aqj.ia 
Roma U. 
Roma F. 
Ca-r.pob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML 
Reggio C 23 
Messina 23 
Paiermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 
18 
14 
16 
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SITUAZIONE — H tempo sull'Italia non tubirè variazioni notevoli in 
quanto la situazione meteorologica è tempre controllata da una distri-
buttone di alta pressione atmosferica. Con tale situaiione le masaa 
d'aria in circolazione sono in progressiva fase di riscaldamento. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni di tempo generalmente buono au 
tutte le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
eventuali annuvolamenti più consistenti evranno carattere locale • 
temporaneo. Una certa attività nuvolosa cumulrforme ed evoluzione 
diurne è possibile in prossimità della fascia alpina e della dorsale 
appenninica. Temperatura ovunque in ulteriore eumento. 

SIRIO 

Arrestata «Mamma Ebe» 
È di nuovo accusata 
di truffa e seauesi 

I due erano stati già processati e condannati un anno fa - II mandato 
di cattura, eseguito a Firenze, firmato dal giudice Cappieilo di Roma 

ROMA — «Mamma Ebe», al 
secolo Ebe Giorgini, nono
stante il processo subito e la 
condanna, non ha rinuncia
to alla sua «missione». Ed è 
stata di nuovo arrestata. Ieri 
mattina a Firenze i carabi
nieri del reparto operativo di 
Roma, insieme ai colleghi 
del capoluogo toscano, han
no eseguito il mandato di 
cattura emesso dal giudice 
istruttore del tribunale di 
Roma. Cappieilo. Questi i ca
pi di imputazione, gli stessi 
che portarono al precedente 
arresto: associazione per de
linquere, sequestro di perso
na, truffa e esercizio abusivo 
della professione medica. In 
galera con «mamma Ebe» è 
finita un'altra vecchia cono
scenza di questa squallida e 
allucinante vicenda, l'ex fra
te Egidio Tognacca, 75 anni. 
Questa volta è accusato sol
tanto di concorso in truffa. 
Condannato in primo grado 
a sette anni e nove mesi, in 
appello si era visto ridurre la 
pena tanto da poter usufrui
re, come tutti gli altri impu
tati, della libertà condiziona
le. Di questa libertà, trasferi
ta l'attività del gruppo nella 
villa della santona a Morlu-
po, a pochi chilomeri da Ro
ma, l'uso che ne è stato fatto 
appare evidente dal capi di 
imputazione che hanno por
tato agli arresti di ieri. L'atti
vità di ricerca di sempre 
nuovi adepti in grado di pa
gare speranze ed illusioni 
non deve essere mal cessata. 
Nella comunità di Morlupo 
ingenui e fiduciosi hanno 
ancora contribuito a rimpin
guare il patrimonio di Ebe 
Giorgini. 

Di quanto fosse capace la 
•santona» e di quale entità 
fosse il patrimonio che era 
riuscita a mettere insieme 
speculando sulla buona fede 
della gente se ne parlò a lun
go all'epoca del processo di 

Ebe Giorgini 

primo grado tenutosi a Ver
celli nel luglio dell'84 ed in 
quello di appello che si svolse 
a Torino l'anno successivo. 
La vicenda giudiziaria di 
Mamma Ebe, dopo una serie 
di tentativi finiti nel nulla a 
causa della prontezza e della 
furbizia della donna, comin
ciò con un coraggioso blitz 
fatto in contemporanea in 
tutte le «case» che la donna 
gestiva. Era il 9 aprile dell'84. 
Furono sequestrati una 
montagna di documenti e 
trovate tutte le prove neces
sarie ad incastrare Ebe Gior
gini e 1 suoi aiutanti. Dopo 
una ascesa durata trenta an
ni in tre mesi contro la don
na furono raccolte tutte le 
prove necessarie per portar
la In tribunale e poi alla con
danna. Incredibile comun
que resta il fatto che In tanti 
anni grazie alla benevolenza 

e alla tolleranza di qualcuno 
avesse potuto costruirsi un 
patrimonio di 17 istituti reli
giosi da tenere in gestione ol
tre ad un grande ambulato
rio a San Baronto vicino Pi
stoia dove in venti anni sono 
stati staccati almeno due mi
lioni di tickets. Una fonte di 
reddito inesauribile da cui 
era stato possibile ricavare 
tanto da poter comprare be
ni poco «spirituali» come vil
le, appartamenti o tre yacht. 
Che la santona, pur condan
nata, continuava a Influen
zare decine di persone lo si 
era capito dalla reazione di 
migliaia dì seguaci alla sen
tenza di primo grado. Tanti 
ragazzi e ragazze vestiti di 
scuro non sembravano af
fatto intenzionati ad abban
donare quella che per loro 
era diventata una mamma, 
una santa, una persona in 
cui avere assoluta fiducia. 
Undici mesi dopo, in appello, 
a Torino 1 giudici con mam
ma Ebe furono molto più 
clementi. «Finalmente qui a 
Tonno la verità incomincia 
a farsi strada» esclamò la 
donna quando nel maggio 
dell'85, si ritrovarono im
provvisamente liberi grazie 
agli arresti domiciliari lei e 
tutti i suol collaboratori. 

Si ritirarono nella villa di 
Morlupo alle porte di Roma 
abbandonando «Villa Giglio
la» la casa madre dell'asso
ciazione. Vi si trasferirono l 
suoi seguaci più accaniti ma, 
e questo è essenziale, anche 1 
suoi più fedeli collaboratori. 
Di cosa si sia discusso e cosa 
sia stato deciso nella villa di 
Morlupo sul futuro della as
sociazione non è dato saper
lo. Lo si può intuire dalla de
cisione del magistrato che 
ha rimesso dietro le sbarre 
Ebe Giorgini, di professione 
«santona». 

Marcella Ciantelli 

A colpi di pistola vicino Cuneo 

Uccide moglie, suocera 
e il figlio di tre mesi 

MORETTA (Cuneo) — In 
preda ad un raptus di follia 
un uomo di trentatré anni, 
Elio Arnolfo, ha ucciso nella 
cucina della sua casa la mo
glie. Anna Tardivo di 25 an
ni, il figlioletto Giorgio di tre 
mesi affetto da una grave 
malformazione cardiaca, e 
la suocera Maria Groppo di 
51 anni. 

Dopo aver sparato all'Im
pazzata l'uomo si è precipi
tato fuori ed è andato a costi
tuirsi al comandante della 
stazione del carabinieri di 
Moretta, il paese a pochi chi
lometri dalla sua abitazione. 

Restano ancora molto va
ghe le motivazioni che han
no fatto esplodere la follia 
omicida dell'uomo, artigia
no del legno presso un labo
ratorio antiquario della zo
na. C'è chi parla di gelosia 
nel confronti della giovane 
moglie che neanche la nasci
ta del piccolo Giorgio era 
riuscita a sopire. Ma anche 
chi afferma che motivo di 
gravi litigi in famiglia fosse 
la presenza continua della 

suocera in casa della giovane 
coppia motivata prima dalle 
cattive condizioni di salute 
di Anna Tardivo che aveva 
avuto una gravidanza diffi
cile. e poi dalle assidue cure 
necessarie per 11 bimbo ma
lato. È stato possibile al mo
mento ricostruire soltanto la 
dinamica del triplice omici
dio. Elio Arnolfo verso le 
20,45 dell'altra sera stava 
raccogliendo fieno nel cam
po antistante la villetta dove 
era andato ad abitare con la 
moglie. Con lui l suol genito
ri che della stessa villetta oc
cupano 11 piano terra. Ad un 
certo punto (Io affermano al
cuni vicini) l'uomo ha co
minciato a parlare a voce 
sempre più alta, con tono al
terato. Qualcuno afferma di 
averlo sentito gridare: «Ba
sta, adesso la faccio finita» 
proprio alcuni istanti prima 
di vederlo correre dentro la 
casa. 

La tragedia si è svolta in 
pochi attimi. Elio Arnolfo ha 
preso la sua pistola (regolar
mente denunciata e autoriz
zata ed è piombato nella cu
cina dove si trovava la mo

glie. Ha cominciato a spara
re con la sua 38 special. Alle 
urla della donna è accorsa la 
madre che aveva In braccio 11 
piccolo Giorgio. Elio Arnolfo 
ha continuato a sparare. 
Forse non avrebbe voluto 
uccidere il bambino che però 
è rimasto colpito a morte. 
Subito dopo l'uomo ha ab
bandonato ia casa e si è co
stituito ai carabinieri. Im
mediatamente una pattuglia 
è stata Inviata sul posto (nel 
frattempo erano arrivate va
rie telefonate che denuncia
vano l'accaduto) a verificare 
la vericidltà del mostruoso 
racconto fatto dall'uomo al 
comandante dei carabinieri. 

La scena che si è presenta
ta al loro occhi è stata tragi
ca. Tre corpi In un mare di 
sangue. Tutti morti. Per le 
vittime non c'era più niente 
da fare. 

L'omicida è stato imme
diatamente arrestato e tra
sferito nel carcere di Saluz-
zo. Ora tocca al magistrato 
cercare di Individuare I mo
tivi che sono all'origine del 
tragico gesto. 


